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PADRON COLENDISSIMO. 

f E R I T A N O veramente 

il nome di no bili, e digra- 
di quei Caualieri.che non 
meno con la chiare*»., 
della nafeica , e con lo fplencior del- 
la Dignità, che con le doti dell'ani- 
mo s'appartano dalla volgare ferrie- 
ra , lì come fà V. S. Illufiriffirna , la 
quale per l'amor della virtù , e del- 
le buone arti, che fono i fuoi onora- 
ti trattenimenti , lì rende acuiti ri- 
guardeuole.- Onderagioncuolcofa 
è , che gli fcrittoti , quali tributari 
alfuo merito, la riconofeano collo 
A loro 



loro ingegnofe, e dotte fatiche, ficsi- 
rirfimi, che non in vn luogo inde, 
gno , come talvolta auuicne , ma in 
vnfìngulariffiinoTeforo faranno ri- 
porti l'oro i e l'argento.ele gemme 
dc'loro pregiati componimenti. Del 
le quali cole ancor io volentieri of. 
ferirei à V. S. llluftrìflìma»fenon mei 
vietaffe la pouertà del mìo fieri! in- 
gegno , il quale non altro , che me- 
tall' imperfetti, epietre abortive si 
produrre, e pùre anch'effe da' gran 
Maeftri non foglionelTer dispregia- 
re ; poiché, mercè della lor arte, pof- 
fano diuentar perfe ttifììme : onde già 
che il douer lo richiede, e la ncceffi- 
tà ni'aftringe a valermi di quel ch'io 
pollo , rapprefenrerò nelle mani dì 
V.S.IUuflris.queftÌ miei verfi anato- 
mici, Sperando che auuiuati dal ca- 
lore della ma protezione, Se illuftra- 
ti dalla luce del fuo chiarii 
me fieno pereffer giudicati 
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non affatto indegna dì V. S. Illnftrif- 
fima,alla quale con tutto l'animo gli 
dono .eia riuerifeo del mio (olito 
Ihidi si. Giugno 1652. 

Dir.S.lfoJtrifi. 



Dcuotiffiinoc veroferu. 
QjtìUtCìtndgtm. 



À Benigni Lettori. 



GTacbe i galantuomini , chtttMM 
cor fi dite grida fi fono foddis fat- 
ti che il teUo da laro non veduto , non 
corri/poudeua al cemento ,eehefoloal- 
euni di tjfc firifiringono a dire (he to fia 
vfcito della mia profetane ; bencheio 
mt ne protefiajji al principio , nulladi- 
meno accennerò brevemente , che Cor- 
tulio Celfo , il quale fi chiamt t Ipocri- 
te Romano non fi Medica ( come s'inge- 
gna di prouar l'Autore della prefazione, 
o quel eh' ella fi fia A' Lettori fiampataj 
nel principied i effo)epure cosi elegante 
mente tratto della Medicina , e di più 
firij/è d'altre materie, cioè diG'turifpru 
deu^a , di Filofòfia , et arte militare , e 
d'Agricoltura ,&in talguifa chefiffe 
neeeffarioconfiffare eh V le fapejfe tut 
te- e tutto eia fi co ferma dal titolo dell' a 
pera medica del midi fimo, douein vn ce 
kbre mamferim della no fra Bibltote 
ea Me- 



Mediti* di S, Lorenzo fi Ugge Artifi 
libcr fextus ; itero medicine prirous . 
Ondi frefuppone gli unite (demi di II' al 
tre arti , il che apparifie aneera in Atri 
tffti quitti conferuati ; t quefia notizia 
dette all' Et adi ti fi. Sig. Guglielmo Lan- 
gio,colquale effendo per altro nella me- 
deftma Libreria entra] in difior/è di 
quell'Autore . Mane anche Set em 
Maefiro di Gordiano ( s'ic nonerre ) fe~ 
te tal me/riero , e pure meffe in vtrft 
quella parte della Meditìna ch'i chia- 
mata Terapeutica , ponendo, la tura, 
tiene di tiafehedun membro in par- 
ticolare. £ the diremo noi di J^Kem. 
no Panna, che tratt 0 de ponderi bus Se 
menlaùscrediamnoi efreìfijfe Grafiti 
no, 0 Pefator di Dogana ? Ma lafiiamo 
anditrquefle baie , e cententìamei degli 
tfcmpli allegati , benché fi ne peteffero 
addurre infiniti , ( diciamo che i Medi- 
ti della Giuridica de' quali eeliero/o» 
tantQgeUfitteit fittamente mn fi dolgo- 
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fi9, mv benignamente applandono,per- 
the voglio» efji pigliar/i gl'impacci del 
Sojfo , come dice H prouerbio, e rifent'tr- 
fi di quel e' a lor non tocca . Off» non 
più. ch'io o voluto la burla faptndomol 
to bene , che ci a fi uno è libero didire il 
futfenfo,e che farebbe vanità le-ffen- 
derfini , parcbe non Svftijfe de meriti 
dellacauja. Eeceui adunque la fecon- 
da Sezione delta terza parte; alia qua* 
td dotte il Bar toltiti tratta de anubus 
Sandra applicando quanto prima^ men- 
tre non vi fisico fa che diuerlifia, com'è 
interucnutt a quejtaja quale dal/, pub 
Miche occupazioni ì fiata tenuta in die 
aro, ed ora e fce in luce, /per andò d'alter 
td e£er ngnar dm a bentgmmUe da tut- 
ti i buoni, i quali ella affettuofamtntt , 
« sm scchtt amore fo rimira . 
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DEL L' ANATO MIA 

Far. J. Ser. a. 
Della entità juprtma. 

H2<ff^,if§i bbaftamapofammo, ornai ti 

^a'o piaccia 

tìfcsi Lettor , fecondo i! conflitto 

Vdir le marauighe della fàccia* 

Oue r ifplcnde il ludico , o 'ì gentile 
Lo Ilo] iào,o l'acuto, e l'altre partii 
Ondai tri al bruto è più , o meri fintile 

Second' alcuni tega' in lui cofparti, 
Ch'il Porta fegiftrò ne' Tuoi volumi i 
Da cui d'indouinar s'imparar l'arti . 

Arguendo degli Tomin' i eoflumi 

. Leggiadri, egentHefchi, o pur* alpini , 
C'altri degli aflri attribuifee a' lumi . 

Orquej che mufodieefi a" ferini 
Animai > che pclofo l'anno tutto 
Volto i noiìri chiarnaron da' Latini 

Ne' razionali, a cai farebbe brutto 
Di peliauerlo allatto ricoperto » ' ' 
Onde gli vomini poi nò gli an per tutto. 

Ma le leggiadre femmine per certo 
Sol nell'arco del ciglio, onde i Poeti » 
Quii' Iride d'Amor i'anno feoperto, 
A 4 Che 
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Che promette) giorni tranquilli , e lieti, 
Altri ardii , onde per gli occhi Amor 
far tea , 

Ma di grazia non più, Mula (lià cheti; 

1 voi fedi quel tu!", ch'in voi diletta 
Donne non parlo più, perdon nr date ,, 
ChegiiCatò !e ciglia increfpa, e iìrett*. 

La bocca, e florraadirdelle nafate. 
Comincerebbe, ond'io perla paura 
Riuerifco col cor voftrabc Irate. 

Ch' i fegrcti fpiegar della Natura 
Oggi più non li pon fenza periglia 
De' maligni che ìnuero è cofadura. 

Della fronte alla cure ora m'appiglio 
Mobil mercé de mufcolì co' quali 
Ora s'alza , or s'abballa il (op (acciglio 

Che de* moti dell animo fegnali 

Chiamò.1 Plateto.e non è troppo ch'io' 
Ne Vidi far più d'vno a certi tali. 

A'iempotai con netto ufi , en'aprìo 
L'efperjenzac'anfol fibre tetre, 
Onde Cari 'I Cerulìco reftìo 

In tagliarli a trauerfo|, o pur s'afpctte , 
Che vn quanto non li pouan folleuare,, 
E guai a chi de goffi 'n man lì mette . 

M^ degli occhi or é tempo di parlare, 
I quai perche gli occultan le palpebre, , 




io antri d* olio, cnw'.in due latebre , 
Cinti dai penoftio , per difefa 
Quai fentinelle dal l'in giurie. crebre ■ 

Stann'a guardar c he non riceu'ofFefa , 
Queflo.no (ho. mirabil'edihzio, 
Come l'efperienza ci palefa : 

I coperchi <tó. nobil." artifizio-, 

Conftandi cute ,e membrana cirnofaj , 
E perche face iati, meglio ii loro vfizio 

la parte eh'è^di dentro più, Dafcofa 
Si vefle.d' ?nt.tunj"caanai molle 
Da!pericranio,,acciò non fia dannofa; 

Egliebeiiver;,comela.comun volle, 
Chenell'èfireraità poi s'indutifce, 
lì rolnoflieditar/i, il|^co ellolle 
: i fcmicirqoli , ouc sinfenfcc, 
il recto pelych'èlappole chiamato, . 
C'a indirizac Invilii conferifee ; 

Gli alzavo mufcolorerto ;.eorbjculato ; , 
E quel c'a:.tcpp,e loco poi gli abbatTft,., 
Et e del nafp, allaradicenttò ... 

Ns carni a maggior campì poi £ir>caa> 
Vna coiai, caruncola „ chi chiude 
I puqti lacrimali ,1 , onde no r. paffa ■ 

la lagrima > c'ajcmpOì fùot s'efdude ■ 
Da' fori che dei.naj&ibiv nell'olio „ , 
Mata3 copia,d>morno,i*i fi chimica., 



La qua! biSaffe, allor c' a pili non pollo, 
Si piagne , ma dal celebro diftilla > (fo: 
Come foluè 1 1 Veslingia'l dubbio mof 

£ dice che dal capo ancor ne fpilla > 
Ed ai lacrimatoio fi traporta, 
Onde copiofo il pianto indi zampilla . 

Nel Bue vna membrana ancor s'è feorta 
Con cui [oglion i bruii velar l'occhio, 
Allor che la paura non comporta; 

Che la palpebra affatto cuopra l'occhio , 
Il che np può fai ■ l'vomo, allo t ch'ei cerne 
E gli faria bifogno d'auer l'occhio . 

Ma de 1 mufcoli ornai parlar mi preme, 
Che nei l'vomo fon fei.fecondo i moti» 
Ei tendin gli congiungon nell'eltceme 

Parti , nellacaluaria > ed a quei noti 
Ottici nerui vanii accompagnando , 
Dentro ne'narcondiglipiù remoti. 

Due retti fon,d;' qua i l'vn folleuando 
L 'occhio, fupe tuo è detto . ed vmil poi 
L'altro che per l'oppoflo '1 vi abbafsa- 

Altri due retti pur non ria f annoi (do 
conGderame , e 'I bibitorio in prima» 
Chelo fi gir vers' i lacrimatoi . 

Detto così perche nel ber lì iti ina » 
Che'l faccia [inoliai- veifolbicchieie 
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L'altro d'indigna rotio Cuoi anerc 
I! nome , calla coda in ucr fo il eira > 
Come negl'iracondi puoi vedere. 
Due altri à obliqui , e dafebedun lo girai 
Vttfo l'angor eltcrno vno; ci più Ingo» 
QuaG per ma chiocciola t'aggira 
Verfo l'interno j or a narrami giungo 
De" mafcoli amarori i moti erranti , 
Ond'andrebb'il difeorfo iropp'in logos 
Però vi vò rimettere a^li amanti , 
Che mille fanno far taci picrofc » 
Quando d'amor la^uiteon fu pe canti . 
Tra mufcoli Natura poi ripofe 
Vn certo graflo.che gli fcalda.e al moto 
Agili in ognitempo gli difpofe. (to 
S'nterna qualche tolta l'occhio , e immo- 
Reda s'i primi quatiroa vmépo fteflo, 
Voglionl'vfisiofar lìccom'è noto; 
E i Medici di tonico anno meflo 

II nome acotal moto : or aggiungiamo 
Vn' altro mufcol.di'è de' bruti efpreffo. 
Al qual di foftenerl'vfoio diamo ( tetra 
L'occhio , affinchè in fiffario fcmpre» 
Non cifrate* l'oitauo ancor poffiamo 
Membranofo dai ter , che quella fwr* 

Membranajche dicemmo, onde fi vela 
L'oBChicche teme qualche efternaguerr. 

A 6 Cfua 
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Cvoavens a lui ri l'arte ne fu eia 
Dalle iug!ari;e auto dell'arterie 
Dalle carotidi i. ne vi lì cela ; , 

Che d'erte lì difTeraina 'a f^rie 

Tri l'adipe itralmufcoli,,e membrana . 
Come dirooflra^ bea quella. congerie 

De' nerui, che. ne .sbucaaclall* tana.: 
De! craiiio,all occhiane date duo piit, , 
£ net. tenti 'alla cornea S'intana : 

Il primo ottico detto ; ne vi paia.. 
Strino s'io non vi dm a poi daquale, 
Perocch'in dieci i! Battoli» gli appaia; ; 

£ gli altri ne fan fette, e ai me- non cale, 
Quiftion jr,ehe mi cacciai Lliiogg tenni, 
E' 1 timor: di tedi arut. or* m'affa le S; 

Ma [e dilììnto di faper. ti prema.;,., 

A (pena s tempo fuo, quando; dc' nefllii 
Trattai maeftro nella parte e lì re ma ... 

Quefliotciri p t r tanto.fe gli ofleruiV.. 
la fac uhà.yì Una pe' forami i 
Porian j egli alai fon.de!. mote* ferui. j 

Hip« maone r.cormien. che Adirami 
CÌafcuno,inciaituniLifcolii,enc vegna B . 
t;heuccadipjiìmcai;egliffchiami ... 
■Uellcrr^brane:orp3tdTcaìc.coniiegriB.r 
TtiB!ici;.Qlaeaa"ei}'exnfl}<iccMigiaiÌua. . 
Come. tJi^icc aneetaeffet iinfegna 



La fuflaniade' nerui, onde deriua i 
Ciak una d'elle > come vòmoHrarta , 
Ma prima del: adnaraèbé ch'iofetiua. 
£iaca>obia' «dell'occhio anco chiamarle 
La polio con (ppocrate i e ti molìro, 
Ch'ella da! pcncranio fi diparte . 
All'orbita congiugne l'occhio noftro , 
£ quali legamento a quest'interni 
" - o fenna ,com'io li dirne Uro . 
E fc bea per di fuor non lo difecrai , 
D'arterie » c vene picei ol "è conceria , 
Che nell'oftalmia poi dan fegni eRernr; 
Quando daic medefimadiuerfa, 
li dileggia pel concorfo degii «mori 
Gonfia> e nen apparile eh tara.c tetfa. 
Scoperta la cornuti' e rrarri in fuori 
La f ci erotica ma', o dura dopo , 
Daquella madre, che la manda fuori, 
Craffa ,td opaca e dietro > com'è d'vope 
Luftra auanti.e pulita com" vn conio, 
Cai nomarla poi cornea fu feopo . 
La coroide fegue, a cui d'intorno 
Spargons* i vafi i e dalla madre pia 
Nafce, c ò'tua il color vago. Se adorna 
I) nome fi conuìen poiché ledia, 
Eatr' al cui fora la pupilla fìede > 
Che di agli amanti or lieta forte,or ria 
" A 7 M= 11 - 



Mentre per effi gli faetti, e 6Vdc (co 
1! crudo Amor; e incorno aquella vu'ai- 
Di più color qual'iride fi vede • 

Ma perch'io sò t he s'era nido al «arco. 
Coma luogo da far qualche paflaggio» 
Dcluiovòchc rdtilAriftirco. 

Seguendo dritto auanii'l mio viaggio 
Dell'iride dirò che i color vati 
Dell' vuea fon col mio macilro fagg io , 

Bifogn' anco Lettor ch'in ti dichiari, 
Nafcer dali'vuca certi legamenti ■ 
Che chiamano intcrftizi ciliari; 

E fono intorno (.erti filamenti 
Nen a quei pel', o lappole limili, 
E ftan tingendo a collegare intenti 

Ilcriltallinovmor. quali Tortili , 
Softegni i ond' alle parti più vicine 
Ei fi connetta, com'a tanti (ili. 

Orla rena membrana vien'al fine 
Dall'interna midolla delceruello ; 
E polt'all'vmor vitreo per confine 

Retina con gli autor prima l'appello; 
A ranca poi làdoue 'Icnftallino 
Ambifce , e par vn ri (pie rìdenti, e bello 

Specch o;e qualc'aitto ingegno peregrino 
La vitrea a v'aggiugne , per coprite 
U fitrsovmor, paitendol dai vicino , 
Che 



Che da! criftal fi noma ; or d : «nire 
E tempo ad erti vmor, the pur lontre, 
E dell'acjueo a principio fié ben dire. 

Come gli altri animato egli non è , 
Anzi piti pretto à forma d'e fere mento, 
E viepìiìdVu'efèaipla i! moltra a me. 

E il con fu marti ne buon'argomento 
Ne' mail ,o perder!» anco federiti 
Sien gli occhi* poi tornar peratimEtO: 

Li doue gli altri fi pon dir f pedi ti. 
Se' roane a n vna volta, e da I or vene 
Dcntt'a'tetminilor «engon nutriti. 

Nel ventre il Teme a generar gli «iene. 
E 'lcriftallin dalla porzion p.ù ch ara» 
Puritfima dà luì (u itami ottiene*. 

Pa ficcitti difende , e ancor ripara 
Il criftajlin da veemente luce 
Gueft'aqueo, chedanauti fe gli para 

Poich'egli iu mezo a' due rifiede, e luce 
Schiacciato auaci,e lòdo per didietro i 
Sema colore, ogni colore adduce 

Primario mezo della viltà il metro 
Vel tnoftta. Se m po duro, onde rilega 
Le fpeiic.e dopo egli a l'vmor c'al vetro 

Fufo fi rafTomtglia a cui conuenga 
Preparar l'alimento , e minidrario, 
Pcrch' il più nobil meglio fi mantenga. 

' Q Uadi 
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M a dì qnefli fttumenti più non parlo , 
E circi "Imo come lira [a villa , 
Bi Iteri brsuemcuit d'accennarlo. 

Che in emifiìon di raggi ella confida 
Vuo'e'1 diniu P!»totie;e per l'oppofto 
Ariltocit, cui fide ognor S'icquìfta 

Dice , che falli o preffo, ouer difcofto, 
Se le fpezie ri Ub ili riceue ( pofto l 
L'occhio infedero . il qui! fia bcdi£- 

Con alcuni moderni ancor fideue 
Notar che torno , e l'altro è requiGto > 
E forte la fentenza non è lieue , 

Mi la vili» oramai cede ali* vdito; 
£ l'organo di lui fari l'orecchio! 
Ch* in interno, edefteroo fiat panico ; 

Si cui trattar' adeflo m'apparecchio ■ 
E la parte di fopf'an chiamar,' ala 
Alcuni, e trafpat fpeub come [pecchie 

L'orlo co! nome d'elice propala 
li Cieco, dalla forma tortuofii 
E'1 lobo, opolpaftrelloin fondo cala. 
Parte c'i poco fenfo,ed ècarnofa , 
E la foran le Dame per ornarli 
Con peri' od altra cai gemma preiiof.; , 
L'antclice di dentro follenarfi 
Si vede, oppod'all'eliee, o viticcio» 
GuecapKoldaaltri tool chiamarli 
Ver 
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Ver lc tempie vii rifatto èpeloficcio. 
Che dirigo dal Becco il nome prede; 
La conca è del J'ant elice aU'cwtJcSo , 
Proffim'a quella cai foro s'cftendé , 
Chea'ueario c> chiamati róso come, 
Por he l'amata He in fecomptende . 
Le'cnec'andi iuRulari'Inome 

Mandanui veni, .c danno lecarotidi 
L arterie , e celar» gangoleje chiome. 

Sott'a) ceppo a .gli ore ce hi, ehm gte.o on- 
Ne'lorcompofli dicona talora, (,01 
Onde chiamati taigl.anduleparotidi , 

£ pect* vn certo mal vi vico ancora, 
Che da* dolori* fpeffo ant he gradiffi- 
Dallaparfanch'ei prédil nòe allora(mi , 

Veneonui di poinetui fotti! iffimi, 
Che frfpargonifar iUofthiio,. 
Siccom'inno ofletuaw PcritiifitM . 

Sott' al lobo à vnimifcot ch'in fewizio 
SMn piega incoi deli-voce l'altro labro: 
Quindidil tempora!, e l - occip»io , 

Eda' proceifì mamminarilfabro 
Tre ne deduce , e'ia fttf è ED effetto , 
CWachi offerua ben 116 P»«* «* br0s 

Mapetòchc.delmotB arar l'«f. etto Q ._ 
E fet B on,eiHH» n 'il^«> dl roefi ' ne 
Com'atu» UKifflidipaflMWW"*" 0 ? 
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Ditimlaginfin lottami anere 

Gli tonueuia .c'agmla di membrane 
Polene 't [nono alquanto ratrcncre. 

Acciò noniuiagatlc accorri' inane*. 
Com'auuen a chi gli i ragliati, o pretti; 
O al timpano andane io fogge tirane. 

Quindi è che dicon c'vna man metterli 
All'orecchio Adrian perferuir meglio , 
Ed aliri anfani poi thuaienuefpreffi. 

D'argeQt'm corri aueua mnoflro veglio, 
Chiocciole! Sciti,8c altri altre inuézio. 
Siccome ciafeu sépre cercai meglio.fni. 

Or paffiarno all' interno »ch'èds'fiioni 
L'organo veramente, e di quel foro. 
Pei cui trapanar fia.ch'io vi ragioni. 

E mi piace la voce di coloro , 
Iquai timpano il chiamati, e miringe 
la mcmbraoa,che chiude il bellaaoro. 

Secca in Gipe datino fidipioge s 
Affinchè nfenar meglio «Ha pois , . 
E perche patti '1 fuori che vi fi fpinge» . 

Tenue, e lucid'ell'i; ma s'alai n grò fla 
L'aus,ou*r doppia può far va fuo ceto, 
Porrai la fordi ti fin' ili* fona . 

Jaol però qualche (micelio pronto i 
Moftraiwif.efcda.nariiiiti 

«k' aucidi guasto lafkopso ; 



Che profiericnó può quel t'vora rio . si, 
Ne laper jiuo sii quel che non s'vdì ». 
Comtl'efpetiebn veder fi. 
Ch'elì'c-gagiiard" ancor ti nero qui , 
Neruos' c loda , acciò chs dall'elKrrie 
Ingiurie ella difenda e notte* c di . 

A 1 di più pei difefà dall'interne 
Parti tre osficcini, in cui la forma 
Di msrteli' > e d'incudinS difeerne. 

Poi com' in vna fìa&a ù trasforma 

Il terzo, e m'alerò ancor poi ven'aggiu- 
Piccol',e tòdo ilSi!uiO)Chc n'informa, (("e 

31 leu un'Architetto anche congiunte 
Quel martellio ad vn mufeo l'interno , 
Che dall' odo litoide defunfc. 

Carneo , e riunirò* va' altro detto eflerno, 
De! foram' alla parte fuperiorc , 
t-in'a piè del martcll' andar di (cerno - 

À-'viofdcl primo e <*er l'interiore 
Pai te -, tirar di quel orlarteli' il capo, 
Perch'i! rifatto inuer lefUùore 

Quella membrana (piega > c non lò cip* 
Molto dell'altro c'alio fteffó fern« 
Quati, perch'io nò ne seire'ma' « capa 

y ò ben minutamente che tn olTcruc 
Ifferui Ta foro > c'al palato paffa s , 
f|» ri i a . ariirn*lki u « «fes f l ceoferui J . 



IO 

Eoi.de l'aer congenito fi laffa 
Efpurgar, fe talor dvopo ne fìa, 
Poiché fin dal principio vi s'intana. 

Quindi èchc lupi gionar per cotal via 
Nell'affezion,' interne di quei membri: 
11 manicar cofa tir il calo ria > 

Et indi auuien Lettor fé ti rimembri . 
D' au er vitto pigliar al uni tabacco,. 
Che fumar dagli orecchi ri raflembti . . 

Ma ;o comincio ad eller vn pò (1 tacco 
pi ditjeiud'vdivditalmeftiero, 
Pur per. nccesfìiad' il fil rattacco . 

£d'Arriann'io lo vorrei da vero. 
Per quel che Cernirai s'attento badi ■ . 
Pur col Dmìn' aiuto vfcirne fpero , 

K'vna cauerna ha che gir m'aggradi 
In cui per à uc fir.eflrc V entra, e l'vni , 
Onaj , (erra la Haffa ; acciò non vadì . 

In erta pttr it luroe della Luna» , 

Per così dir j 1-atrr* è minor* e tonda : 
Et a* Tuoi luoghi conduce eijfcuna». 

ti et Laberinto auuien che corri (pondi 
la prima* nella chiocciola qnelI'attri B , 
Ut acciò ch'iBTdirnonti. confónda. 

S(ppichecauìtifon■ffn^eI*aI^ , *», 
Che fi i n'oan pattata qnclla Coprir , 
SdaUsfctma poi l'Arte ch'i icalrrs. 

~~~~ ' u, 
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lì 

Il nome ad elle auer dato nell'opra 
Si crede; e in quefti fori , ecancrnttlt 
Fia che l,acr congenico lì copra . 

Quitto, acìòcch'il fuco che fi trafenctte 
A Lui ( talor moue ndofì non turbi * 
Ma puro ,cferm' ai varco iui i'afpette. 

Ondeauuicn s'vmot fluido conturbi 
Quelle parti di poi > che zufolando 
L'orecchio , bene fpeflb ci difturbiì 

E che ci faccia andare fpcculando , 
Chi mai pofi'effer» che de' fatti notti j 
Allora o ben'o mal vada pattando : 

li che dal flato ancor pai che dimoftri 
Il Fien, che venir poffa lai uo Ita ■ 
Il qual fi fia racchiufo per quei chiofttì. 

Che vi fon' altri nerui anco m'afco!ca> 
El'vditorio pattLulirmente 
I>e' quai vorreitrarrar' vn'al tra volta . 

Ti dirò ben fol quello di preferire, 
Che quella parte, ch'i di lui più molli', 
E Dell' inlimo giro flit fi ferite 

Della prefata chioccio.' , elTct volle 
Il Veslingio la patte, che rìeem 
Gon ifquifito fenfo il fu 011 c'attolle 

La voce, oloftrumento che'l rendcui» 
E che di poi con firn il preminenza « 
Confeiuatlo la Chiocciolane deus - 
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Intendendodegli altri in concorrenti », 
£ ciò s'auuertc to' perche fi feorge 

Incili vncercoche più d'eccellenza. 
Non vò traiate l'art" anco che fi iporge 
L'altra parte del ncruo vii pò più foda 

Nel laberinco ■ e com'egli ne forge 
Da! qcinto pari , e trae fuor I afua coda 

Perlo forame dell'orto pie tnfo 

Denti' all'orecchio don" ■ rami food* 
Come per quel ch'io dilli non e e alcofa 

ìi bipartito. I qDirra par minano* 

Vn neiuolin, che di tacer non ofo , 
Perche a dar iroioa'mufcoti fi fpaneTi» 

£ dir di tuci* io m'ero per filato. 

La doti' il nroprimier Maellro mandai 
Por già* ch'il dono figlio Tuo Tummafo 

L'aggiugn'.'edio ancor toccato l'ói 

Ma è remp' oramai parlar del nafo. 
Ch' in intern'ed eficrn'io partirò 

L'eDern'èd'offoinpartcfìfs'e i nobile. 

Di l'opra, e dolio o gobbo io la dirò. 
Spina è la parte aguia. e ferro è mobile 

E cartilaginofa , e nel l'è (iremo 

Dett'è punti, o pallottola, ed ignobile* 
]gll« punto non è ■ fc fede tue mo 

aVMichel Scoto , e foloal di lei tatto 

yna,.Veigin corrotta noi diremo . 

Opin- 



Opinile, odale dir ci piaccia a »n tratto 
Le parti tetra*!* poi colonna (tratto. 
Quella eh e in mcao.e verso 'J labro* 1 '! 
Quei buchi per cui mila chi' Aflon >a 
Chiamanti le narici , e craf> h:du'io 
Si parte, edelfuo loco poi t'ind :nnt 
Poiché di lai forami valTen- vno 

Verio lofio fpugnofo, efalrra sbuc« 
Sopr '( palato , e \'i prouai* ogn j io 
E bene fpello auuiensVrrima'iui'a, 
Che trarnurendo, fuor delle narici , 
Edi di quel ch'.n bocca fi conduca . 
* ie pe! nalo attrai liquori amici 
Trap..ffanquafi Tempre per la bocca; 
E cosi gh efcremenn , i quali elici 
Aror th il capo pituita fio cca 

Verfol'ollo forato, com"vn vaglio, 
A cui di colatoio 'I nome tocca . 
On^i'altti "ntala poi con gran rrauaglio,' 
lise matura la materia efpurga 
Gì pai d'auerne in vcriti buon taglio.' 
Ne fia chi contro querti detti infirga 
Con quel ehedice il Barcolin figliuolo ,' 
Chevètalchepelnifovnquafipurga, 
r 9«> «h* importa non ne mene »n iolo f 
Epiiìd'vna perfona eflcre (lata 
PijU* IO fu Viti OgiWI di quello feete 
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Dando gli Autor . che gliel'au» concita 
Due fuoi musaci 'I Vvaleo, ed il Sala ; 
Ecoslauran la materia ingozaca 

Quei fuggetti citaci, ma Te cala 
Li per lo più la roba , e nou fi fputa 
Quei pochi all'induzionnò Unno fcala 

La forma or grande > or piccola veduta 
S* è di qneftc ftrumento.ch'io vi parlo, 
Efa'a lìmmecria, chefpezic ci muta. 

Per cui o Simo, , od Aqnilin nomarlo 
Vdrere fpeffo da' Fi fi onoirrifl/, 
A' quali io lafctrò d'elaminirlo 

Tesoci la cute, perca' et non acquietane» 
Maggior gradeizi;nó i 'n (t pinguedi 
Ma più craffi I*o tfetuj .:o gli Artifti, 

Sotto >1 fetto,o ttimua ; e fpimear vedine 
Quind* i péli, o vibri ile che ne cingono 
Olitila pacce» che (coreica l'acredine 

TaJuoIta degli vmor , ch'ini fi fpiogono . 
Manoifiam canto aumei proceduti, 
Ch'i mufeolia parlar di lor m'aiUingo 

De* guai ■ quantunque piccoli, veduti (no 
Serte fon fiu'a etto i perch'c poco 
Il moto, ma fi sforzai) ne' naturi. 

Che par che talor quindi facciati fuoco 
Lo Jtorcoa, e l'arricciar, che ne anche 
yotrcbb; yn fuccuudo f*r quel gioco. 



tà. metà d'éfli non par che (illinchi 
Tirando l'alte 'n fu d'aprire ifori,(che. 
Perche in talguifa me' l'odor s'abbran- 
GJi altri alquanto a riflrigqer vano i pori, 
Mentre l'ali atrauerfo alquaco abaflanoi 
Sentendo in tanto accerti barbaffori. 
Che méte ali'ozio.eiJ ignoraza ingranano 
Sfitto in golfo tal lecofc altrui,. 
E quaffàfinrorechiealza'.e abbacano, 
Qsjando vogljon'appUuder a colui, 
Che ftann' ad afcoltat , il qua! lì pafee 
Dì quei moti 'ri cui pone i pregi fui. 
Ma cinque ardii gip quali in falce 
La curìcula-) e cute ftabilifce,. . 
O.ldi l'inferioF parte ne nafte , 
JEtvnain meno è quella che partite 
L'vhOj e l'altro forame i quii circondi 1 
Vna membrana poiché ne fluifee, 
£>a quclla-diira madre, e con fecondi . 
Dilatamenti cuopw, e non è fola 
Bocca,] in guai palato, c sì profondi'. 
Sei la laringei e poi giù per la gota ■ 
Fin.' aCventr icol , e fui differita 
Dentro del nafo in vna cofa fo la; ; 
Cioèche più' gentile ini apparita > , 
Qtìd'echen^di'piùJquifitofen&i.v. 
Eil in ita/a j>pi &£àanti£aii. 
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Ecommuonfi l'altre perconfcnfo , 
E nota anche di pili ch'eli a de'buchi, 
He rch'il cribro noa ferri com'io penfo. 
Da) terzo pari ancor nache ne sbuchi. 
Per quei fori , c'agii occhi fon comuni 
vn certo nera», il qua) nel nafo imbuchi 
Dall'vn', e l'altra parte affinchè a gli mi, 
£ glialtrimufcoli] e al palato pofeia 
A far rvftzio proprio a lui, s'aduni . 
Il primo par de'nerui anco lì feofeia 
le chic patti più crafle > ouer procedi 

0 mammillari ,opapi!lar cheaccofcii 
Dot o quell'offe colatoio ; e d'esfi 

Più dirfufo è l Mjeftro 3 alIor ch'efprime: 
Nella lor propia fede j nerui fìtsii . 
Ciucili Lccrorbifogna r tbe ruftimc; 
Merdill'odorar/organ Giuri, 
E veri più ,che quelle parti-prime 
Sonbianchi»lunghi> larghi, enon fon duri. 
Ma molli , e gli anno ancor maggior; 
dell'vomo 

1 cani » e gliaftri all'adorar più puri. 
Ornamento del volco anche ti nomo 

Quefto ftrumentOje lo dimori» quelli » 
Acuì dalla Giurtizia egli fu domo. 
. Quindi per fare i volti lor men beiti 
_ affi Mo- Mol l'Anglicane vergini reciti 

....... ■■■^^ài lini ili'- mimi 
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De'nimici Danefì , acciò conquiiì 
Reftando dall'orror, la pudicizia 
Reflaffe lor , pc generali auuifi , 

£ qui ci vò accennar > che la perizia 
Dc'CalaurcIì arrina anche arifargli, 
£ di più >che di cai ven èdouizia; 

Racconta'] Campanella ; e che (itagli 
Al pari vuol la crolla, e poi col mufcolo 
del braccio li farcifca ,e Cuoi ritagli ;flo 

Legand' il braccio al capo,ond' il co-pufco 
S'attacchi a poco a poco, e venti giorni 
Credo baditi per farlo ben maiuscolo, 

Com' a principio tagliali ■ e che corni 
Vog'ion per sia di polueri.e di fucchr, 
Con maggior tempo,ed arce a' Cuoi din 
torni : 

E q ni di veder patmi far i mucchi 
A certi che non apron mai Volumi , 
Ma perch'io credo che voi Hate ducerti 

A pgiungo j che per lui portarla i fumi 
Odorati a' proceffi papillari , 
E l'aria quindi ancor (e ben prefumi » 

Gli (piriti animai ria che ripari 

Et al polmon dt più fene difecnda > 
E pe' vitali rpirti ti prepari . 

Ma egli è temp" ormai ch'io mi difteiida 
A trattar della bocca, e delle fue 
Paitìjdi cui non poche infe comprenda 
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IWiede'nmeio a' labbri, che fon due; . 
Quel di fopr'èda vn cai al d uiio , 
A (ui norr.e di filtro daiofue, 

Q[ias amatorio i ficconi ' jo m'auuifo; 
Pertióche bene fpeflo Amor vi lUitiza 5 
Mercèd'vn dolce > e dettato rifo. 

Anzi raluolt' ancor (ietta, e sferza.' 
Ma di grazia sluggiam quello cimento? 
Però ch'il Preceder piglia la sferra. . 

Sot* all'inferiori pollo il mento > . 
C* ì maggior, o minor la Tua giogaia» , 
secondo che aliti, 'ingrana , o.crefcca, 

Le quante a'iatija natura appaia, (fleto, 
E per di f opra del roffpr fon fede , 
Che ralor per mgona fuot rraipaia 

Di piolabia il Latino il nome diede 
A gli efiremi de' labbri , ed al fnperno , 
M ytìax fii detto j onde venir fi vede , 

li nome di mufìacchj , e'altrì dierno 
Allebafetie. Ma diciam de/ mutoli, 
De quali due per banda, io ne difeerno ■ 

Nel primo par quadrato s.rnollìu Itoli , 
Si veggo n venir via dalle clauicole 
Su pel, collo-, con tracci longiufioli ; 

Cpn fibre jn guifa tal c'oblique, dicole , 
Che s'attauerfo'l Chirurgo le taglia. ( 
Vna guancia ver l'altr'andar peritole. 

■ 'Dlglirz^Sy QHfe^i 



Di faper anche qui Lettor ti caglia, 

Che quello mudol (noi tirars'il primo 
Nello fpaiimo etnico, eli vaglia^ 

Per (egno ali-vapoje fott'ad elTolìimo 
Ciaccia l'altro rotondo,!! qua! peruéga 
Delleinaleellapoida [ommoadimo 

£ le gote , elelabbraimuouer venga, 
Si t^e perciò di trombato r la voce. 
Non lenza la ragion Te li peruenga 

S'aiut'auido ancor * trarreloce 
A' denci'l cibo c'a da macinarli . 
Edaptcilabbri a mandar fuor la voce. 

Vn neruo nel ino centro raggirati! 
Ofleruò già '1 Caflerio, e lotto a lui 
Perle guance (correndo dilatarli. 

Ma ritornando labbri ch'eflerdui 
Accennammo di (oprai e d'indigefta ; 
Caincefpugnofà; eitegumenii fui 

Da quella tunica i , la qua! s'affetta 
Alla bocca didentro) ed al ventriglio) 
Onde vnttemor nel reccrgli mo'efta 

Pel concotfo del (angue appar vermiglio 
Ciafamdi !or , ma Te timor l'arretra » 
Od altro, il bel color nevdinefiglio. 

A-makolilor propri oraiacetra; 
Vorrei tetnprar,ma breuita mi (pigne, 
E ch'io gliaccéìii fol almanco impetra^ 
Peithct 



Per di' altri più , altri meo gli dipigne, 
£ le io t libre in croce sinterlecanofgne 
Qiudi alcri itorce.abbatla. allarga ,e (tri 
I labbri; e ncruìsdeffi ancor lì recano, 
Onde/quinti al fenfo n'ipparitcono, 
Eguftolorlecofe grate arrecano. 
Vene i ed arterie ancor vicomparifcono 
Da' luoghi più vicini; ma diciamo 
Dc'mufcol;, eh' inolici coro parti feono 
Di lotto alla mafcella a cui ne diamo 
Otto, ocom'al tri voglion anche dieci» 
E molari co' dotti gii chiamiamo, 
Oner maflìcacot) i e in quello lìcci 
Permetto andar vaiti c'vn Ibi p aio , 
Perch'ella vada in giù Natura dieci ; 
Gli altri robulìi poi tutti gli appaio , 
Per ritira!' in alto, edan tal forza > 
C'alcun foftien di libbre vn centinaia 
Co' denti ,ed ancor più quando lì storia: 
£ quindi auuié,chc par gta marauigliaj 
Che col t'erro lì Itent' a apriti' a forza , 
Quaod' a non prender cibo altrui còlìglìa 
Larrenc(ìa;ma qui di più fermarmi 
Qualche amico perito mi fconlìglia: 
£h:nel particulat d'elfi 'ntrigarmr 

Ssrebb' vn tediar troppo chi m'afcolra, 
% •.'■.(He controueilìc (ulularmi . 



In general di piò s'è gii raccolta 
Sopra lorfimziQn j eperò badi, 
ChelamiaMufa ad altro lìriuolta. 

Vnata) carnedura par s'jppafti 
D'intorno a' densi, e s'ella lìrclada; 
O lecca e' caftan poi feiu'eilerguallì 

O tentennati' almen ■ che non gl'incafla , 
Coae dourebbe far quella gengia , 
La qual fupplifce ni dente ci latta 

Etera vna (cruente incafa mia> 
Chemaflrcauacom' vna ragazsj 
E pur l'eran andati tutti via : 

Pere anta fatto com! vna eorara 

Sfregando da principio quella pelle , 
Col fai, che farla parla co (a pavj . 

Qual cupola il Palato par c'abbdle , 
Eriiucpraqualvoltal'abituio , 
Ondai ir richiamò Ciel^na fcnzi (ielle. 

Dalla i rafia meninge ,cran» , il muro 
Vna tunica cinge, e lì difcerne 
Fin' al fondo al ventriglio andar fico.ro , 

Quindi è '1 confenfo, e che ('altri decerne >■ 
C'vn tal mafìica torio al capo vada 
Fia ch'intanto allo ftomscos'inrerne. 

Per indentro al palato par che (cada 
Spugno fa , e gangoio». e roda l'vgola,. 
Hi aon ia guilaial che aftai t o cada .- 



Com'auuien fe fouetchio vmor'la fregola, 
Che lì dice cifrata > c in Arano modo 
Altri Colpirà , lì fcontoree , e mugolai 

E s'al ritorno non fi troua il modo , 
Oto' medicamenti >0 colle mani. 
Ch' ella fi tigli , & anco abbruci l'odo, 

Equindiauuien che fien difcorfi vani 
Di chi vuol ch'ella ferua alla fauelli; 
E quando fon gli altri linimenti fani 

Può l' verno ragionar, lenza di quella 
rcròchel'vfò d'ella è temperare 
L'aria ch'efrcdda,e!alquanto rattenella. 

Ch'in tal gitila al polmon'a trapanare 
Ella non abbia lindi quei che no l'anno. 
Ioti fichi ti lì foglion mancare ■ 

Vn a'rra proprie rade ancor le danno 
Ch'cU'impedifca si che non gorgogli 
11 ber pel nafo.il che ci apporti affanno.. 

Preffoa' cui buchi ■ o fori che tu vogli 
Chiamargl'i quii riefconntl palato 
Polla è Geco me dagli Autor raccogli . 

Dall'Iplìlon de' Greci è nominato 
L'olio ioide, baie della lingua, 
Cai tri anno ancor lambdoide chiamato , 

Jj (Ma g°la:Eperch'eifìdiftìngua 
Spanato dell'ai ti'ofla dal cateame, (gua 
iR^eftelHogoilmio trattato impio- 

i Dell 



Della laringe egli è pria del forame ; 
E di var; odierni ellercompolto 
Lo veggon quei cofleruan le (uè trarne. 
Por-.',! ch'in tre raluolta egli è di/pollo 
la cinque,in fei,e qualche Una in nane, 
Et ia nei mezo agi ai tri lì i riporto. 

Curuo fuor, cauo dentro efler Io crouc. 
Con vn pa-dicornetti dalle band : , 
E a' moro della lingua eglifi timone. 

Ch' Ifterno vnpardi amiceli gli ma Je, 
Pere all'in giù fe ne pofs'andar retro j 
E il quinto paio vii altro par traminde 

Dalla mafctllamferiar, vieti detto. 
Per cirar> aU'infii, & vn'alit'auco , 
II quii' a* fotto-1 mento il Tuo ricetto. 

Per muouer'orful deliro, ed o» Cui maco 
Lato.etalor' insù così trauerfo, 
E 'I quatto par di venir non è fianco 

Dal mufcol delle fpalle ù Torto è immsrfo, 
E pere alla lingua e ciafeun comune 
Quindi è ch'il moto lor non lìa d.usrib: 

E s'altrui vuol mirar nelle lacune 

Di lei quei che fuoi propri foglion Jiriì 
Non può s' i detti a parte non aia le; 

Onde vengano gl'altri a d TtoprirG : 
Cede il dett'odo, e muousriì all'in làzi. 
Perche la gola venga meglio a aprirli . 



Ma tgli è ormai tempo ch'io m'auanzi 
A ragionar dell'organo del gufto, 
Ilqualinmezo della bocca danzi. 

Nella fullanza della lingua giudo > 
Non gii nella fua runica, ene'nerui 
ConGaleno.o'ICotomboiote laggiù 

E propria cotal carne, c fe l'oflenu C lto ■ 
Mìu altra in noi ne trod,che l'agguagli, 
Rara.f !ofcia,e fpugnofE,acdó conferai 

Di quel cibo ilfapor,che più le attagli > 
Mentre ch'in qui,e in la gli di la fpinra, 
R inoliando i boccon nel manicagli . 

la fuader inazione anno ancor fìnta 
Dil tinger, o leccar che dir ti piacerai 
£ l'an doppia al Vite! marin dipinta . 

Bipartita! cpclofaruorla caccia 
La Lucertola , com' a Plinio piace , 
E tripartita il ferpe , il qual ci (caccia . 

Ghc ne pelei di più non vi fi tace > 
Com inaltri animali ellafia d'offa, 
E ne' primi attaccata ella lì giace. 

Nell'vomo ieiolt' acciò ch'ella fipofla 
Muouer all'vupo , come Copra vdifti;* 
Ma Cpe (s'intoppa, quandi troppo groi- 

Ondc balbettar molti fi (on vifti , ( fa 
Et ibambin c'ann'vmido cccciJiuo, 
Nel bene articolar fanpodiiacquiiti 
Oltre 



Oltre all'affo ch'io dilli, ancor ci fermo, 
Che dall'infer ior parte ella s'attacca 
Con forte legamento ■ e s'ecceifiua 

Egli è i nel nafeer fubito lì (iacea > 
Non come moltedonnefanconiVgoc, 
Macolferro il Ctrultco l'intacca .(gne 

D'vnpicciol freno il nome a lui s'eggui- 
Verfol'eftremità', d_>ue lì tagli, 
E fe tal voce pur nuoua ti giugue , 

Di fcilinguagnol fi che tu ti vagli, 
E molti per natura l'an sì fciolto , 
Ch'egli è Couetchìo l'adoprarui tagli. 

Ond'il troncar!' a tutti è penfier ftolto , 
Ma diciatti cVna tunica non denfa , 
E molle quello membro tien inuolto . 

Che pe' fuoi poh '1 fapoc ne difpsnfa 
Alla Aia carne (come fopra io diflì) 
Oue la facultà del guìto è intenià . 

E dalle iugular venire vdilE 
Alei due vene intigni j e-ia certi cali 
Qualcuna d'elle dal Chirurgo apriifi: 

Raninsd/tiranocchi dette. quali 
A loro nel color fembrin limili, 
Erarterieaccompagnin qaeitlvsfi, 

Che mandali le carotidi , e fotcili 

Non fon > ma comechieJe labifogna, 
Acciònonfiien daquellediùjmili. _ 



De nerui in efla ancor piantar bifogni 
Dalla comugazion fettima d'effi , 
Cheofirutti il gufto pofcia nulla agO- 

Se con alcuni ancor tu non tradii ( gna 
Dalla quarra quel par che fon pili mot 
Ei ciaffidond'io dirli vfdrfaceffi. (li, 

Bilogn' »nco diuidcrla io m'accolli 
Con la linea dd mczo , o mediana 
Indcftrajfli in Anidra, acciò facolli 

Sieri gli vditori , e> chi parrà poi flranj 
Cofa, che tane' in lungo io Ha rrafeorfo 
Natura incolpi maeflra fourana 

Ch'io fopra . pcrabbrcuiaril corfo i 
Delle mafcella i mulcoti accennai 
Solo i e poi n'ebbi dopo vn pò rimotfo 

Ma fieeom'ì predetti iti già lafciai 
Di fcriuer a minuto > ancor potrei 
Lafciar quei della lingua , e s'io toccai 

Ut' comuni i luoi moti io crederei 
Che douede ballar' all'erudito 
Saper, che cinque par darlene dei, 

Et vn di più come qualche perito 

Vuoljbenche varj in ciò gli Autori fieno 
Et aboian corifei 'Inumerò compito 

Alcuni; edaltrinouelenedieiio 
Onde mercè di quefla varietade. 
Io fiirao chetato feufatoappieno 



Tanto più c'apportar fazietade 
Suol la cofa in fé fteffa »n pò co» fu fa » 
E piace a ciafchcdun la breuitade > 

Srriccoè'I Poera.eftracca ancor la Mu& 
Tratcand'vna materia così pingue 
Ch'in altre tanto effonderli non vfj: 
Es'alLettorcuriofonon s'eflingue 
La voglia dell'f dirjnnouo non parmi ■ 
C vn pa' d'orecchi (eccan cento lingue 

Ma io ò di bifogno di pofarmi . 



il Sig, Cdit. Gif. Guidacci fieopipidtcU 
vedere fi rulla pre finte optrd e nien- 
te che ripugni dlUFedtCdtulÌCd t 
o buoni eefium, e referifid . in Fir. 
30. Maggio 1651. 

Vinc.BardiVic.Ctp. 

Hi ordine di V.S. llUtftrìfi.o riutduu U 
prc finte AnatOT-.td,nc in ejfd ritratti 
et/a che pafa impedirne la/ldmpd, 
edinfede 0 finito, e (ìttoferittodi 
mid masoprepridqMtfiodìz.diGM 
gne i(55 l ìnFir 

Ciò, Guidacci mia p'op. 0 



Stdmpìfì afferM Aligli ir Unì . Jm Fitta ■ 
l.Giugni j;ff5»i 
Vinc. Bardi Vic.Cap: 



il 'Sig. Dottor Antonia Sddy jieentems 
ritti dir U pre finte eper-d intitolai* 
t InfiitnXitnt dell' Anatomia del cor- 
fa hummo , e rifèrifid fi in e fa fi 
tentengd <tfa,che ripugni alle ji dm 
fe.ln Fir. fteefit dì ^JiGìttg. 1 6% 2 
F. Frac.M.Càppelli Vic.gc.del S-Of- 
Ttr finire a F. r. M. X, ho Vtftola pre- 
ferite opera, neUd quale ma ho ritro- 
MdtO coftakund repugnante alla fi a 
fa, è- in fede he ferino , e fìfirutt 
mdn proprid quefit dì S. Gittg. lòfi, 
i» Firenze* 

Ant. Badij profcffor di Medie 
3 Unte U detta telartene fi put fi anid- 
re due Fio di 1 1 . Giugno 1652.3* Etri 
F.Franc. Maria Cappelli Vie- Gea> 



<^£|b?dro Vettori Aud.diS. A. 




